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La minaccia
I due erano stati
catturati in aprile nelle
Filippine dal gruppo
Abu Sayyaf
Il disperato appello:
«Liberateci»». Nuovi
bombardamenti 
su Raqqa e Aleppo: 
nel mirino del
Pentagono il maggiore
impianto di gas. Sinora
350 miliziani uccisi 
a Mosul. Carri turchi
schierati sul confine

LA DISTRUZIONE. Prima i raid del regime, ora degli Usa: Aleppo è in macerie (Reuters) Un video di Abu Sayyaf con i due tedeschi (Ansa)

Ultimatum sugli ostaggi tedeschi:
«Decapitati entro il 10 ottobre»
I jihadisti: «Berlino lasci la coalizione». Primi raid britannici

LA FICTION

La satira in tv contro Baghdadi
«Così lo guardiamo in faccia»
Abu Bakr al-Baghdadi, sedicente califfo dello Sta-
to Islamico, si mostra raramente in pubblico ma i
telespettatori iracheni d’ora in avanti avranno la
possibilità di vederlo molto più spesso sul picco-
lo schermo grazie a un programma di satira che
mira a ridicolizzare lo Stato islamico e in partico-
lare i suoi leader noti per i video diffusi in rete.
L’obiettivo della serie televisiva, come ha spiega-
to il produttore Thaer Jiyad, è infatti di «soppri-
mere il timore che si è radicato nell’opinione pub-
blica» attraverso la martellante propaganda attua-
ta dal gruppo. «L’unica
soluzione con questi
gruppo fondamentalisti
è quella di guardarli in
faccia e a cominciare dai
loro leader», ha aggiun-
to il produttore.
Tuttavia, il timore di e-
ventuali rappresaglie da
parte dei terroristi dell’Is,
ha reso molto difficile il
reclutamento del ca-
sting, dato che alcuni at-
tori si sono rifiutati di far-
si coinvolgere nel progetto. Un progetto che, pe-
raltro, ha dovuto anche subire dei repentini rima-
neggiamenti dell’ultimo minuto dopo l’inizio dei
bombardamenti della coalizione internazionale gui-
data dagli Stati Uniti.
I primi trailer diffusi dalla rete televisiva pubblica
«Al Iraqiya» alla vigilia dell’inizio ella serie, che ini-
zierà sabato prossimo, mostrano infatti uno Stato
islamico frutto diretto della Cia – idea assai diffu-
sa in Iraq – e annoverano fra gli altri personaggi la
notissima madre dell’emiro del Qatar, Mozah (ol-
tre a Joker e Dracula).
Dal momento che anche il Qatar fa parte della coa-
lizione, come la maggior parte dei Paesi del Golfo,
sia Mozah che il cowboy americano sono scom-
parsi precipitosamente dal trailer.

LUCA GERONICO

nche la Germania, dopo la tragica fi-
ne la scorsa settimana della guida
francese Hervé Gourdel, piomba

nell’incubo ostaggi. Ieri i due tedeschi rapiti
in aprile nelle Filippine dai terroristi isla-
mici di Abu Sayyaf hanno lanciato un ap-
pello al governo tedesco, perché faccia ogni
sforzo per liberarli. 
«Spero che il mio governo faccia tutto ciò
che è in suo potere per ottenere la mia li-
bertà», ha dichiarato a una radio a Zam-
boanga City un uomo che si è qualificato
come medico. «Ho paura per la mia vita», ha
aggiunto l’ostaggio, Stephan Okoveix, che
ha 74 anni. Simile il messaggio del secon-
do ostaggio, Henrike Diesen di 55 anni: «Sia-
mo in una situazione difficile. Facciamo ap-
pello al governo tedesco e a quello delle Fi-
lippine affinché facciano tutto ciò che è in
loro potere», ha aggiunto la donna. Abu
Sayyaf ha minacciato di decapitare i due
cittadini tedeschi se non otterrà un riscat-
to di oltre 4 milioni di dollari entro il 10 ot-
tobre. Un ricatto di natura economica, ma
che corre lungo la rete del jihadismo inter-
nazionale: i terroristi chiedono infatti che
la Germania tolga il suo sostegno dalla coa-
lizione internazionale conto l’Is in Iraq e Si-
ria.
Un portavoce di Abu Sayyaf, ha ribadito che
se non verrà pagato il riscatto e se la Ger-
mania continuerà a sostenere i raid aerei
contro i jihadisti in Siria ed Iraq, il 10 otto-
bre «decideremo del destino dei due ostag-
gi». Berlino, che da tempo ha attivato una
unità di crisi, ha replicato che la strategia
contro lo Stato islamico non cambierà. An-
che le Filippine hanno replicato che non
negozieranno con Abu Sayyaf. Nei giorni
scorsi su Twitter era apparso un video in cui
venivano mostrati i due ostaggi circondati
da militanti con il volto coperto e armati, tra
cui uno con un machete. La coppia tedesca
era stata sequestrata lo scorso aprile men-
tre era a bordo di uno yacht tra il Borneo

A
malese e le Filippine meridionali nell’apri-
le scorso, ma solo la scorsa settimana il
gruppo fondamentalista che agisce nel Sud
delle Filippine, aveva chiesto un riscatto
mostrando solidarietà con i jihadisti dello
Stato islamico in Siria e Iraq.
Intanto ieri i jet britannici hanno compiu-
to il primo raid in Iraq, vicino a Mosul, nel
nord del Paese. Quattro giorni fa il Parla-

mento di Londra aveva autorizzato i raid
contro lo Stato islamico, ma solo sull’Iraq. 
Proseguono i combattimenti pure sul fron-
te siriano. I caccia statunitensi hanno col-
pito il più importante sito di gas in mano ai
miliziani nella zona di Deir Ezzor, nella par-
te orientale della Siria. Il raid è stato lan-
ciato alla mezzanotte di ieri contro il giaci-
mento di Kuniko. Sono state colpite anche

postazioni intorno alla città di al Raqqa e
nella provincia di Aleppo. 
Sempre ieri carri armati e veicoli blindati
turchi hanno preso posizione su una colli-
na al confine siriano per controllare la si-
tuazione a Kobane, dopo che due proietti-
li di cannone esplosi dai militanti dell’Is so-
no finiti in territorio turco. A Kobane cinque
civili sono stati colpiti da un colpo di arti-

glieria dello Stato islamico. Da giorni l’en-
clave turca in Siria è contesa tra gli jihadi-
sti e i militari curdi. Infine in Iraq almeno
60 miliziani dell’Is sono rimasti uccisi ieri a
Jurf al Sakhar, a nord di Babilonia, in un raid
dell’aviazione irachena. Dall’inizio dei raid
a Mosul, almeno 350 jihadisti sono rimasti
uccisi e 450 feriti. 
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spettano, con ansia, l’apertura di quei roto-
loni di tela con dentro, avvoltolati alla meglio,
tutto quel che resta della loro vita. Qualche

pentolino racimolato qua e là, posate, fili per sten-
dere la biancheria...
Tra domenica e lunedì, ad “Ankawa mall” sulla stra-
da verso il seminario, si sono trasferite circa 300 fa-
miglie di cristiani profughi dalla Piana di Ninive rac-
cogliendo in fretta e furia nei teloni tutto quello che
avevano. In quell’ex centro commerciale in costru-
zione, passeranno di certo l’inverno, forse l’anno
prossimo, forse...
Il futuro è troppo incerto, basta l’asprezza del pre-
sente per questi circa 3mila profughi di Qaraqosh e
dintorni dal 7 agosto riparati ad Ankawa, il sobbor-
go cristiano di Erbil. I pannelli di prefabbricato in la-
mierino di circa 3 cm, sono stati appena montati:
stanzette di circa tre metri per tre. Un “paradiso”, ri-
spetto alla tendopoli spontanea da cui provengono.
Un paradiso, forse, rispetto anche all’“Agricultural
center”, il campo dell’Unhcr in via di costruzione fuo-
ri dall’abitato dove sono state trasferite altre fami-
glie: là mancano ancora completamente i servizi i-
gienici e appena inizieranno le piogge tutto intorno
sarà un pantano insopportabile.
Ankawa mall, un’enorme edificio a due piani pensa-
to come centro commerciale e riconvertito a strut-
tura di accoglienza garantisce, fra nudi tavolati e so-
lette di grezzo cemento, almeno un po’ di dignità. Un
“paradiso¨ di circa dieci metri quadrati a famiglia do-
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ve si sono sistemati 10, 12 persone alla volta: anzia-
ni e bambini compresi. In maggioranza sono siriaci
provenienti dalla vicina parrocchia di Mar Shimuni:
con loro anche caldei, che tendono a raggrupparsi se-
paratamente.
I trentacinque gradi del pomeriggio, soffocano subi-
to il sollievo di aver raggiunto una sistemazione sta-
bile, nell’attesa di recuperare quel po’ di normalità
che anche un pizzico di sale o un coltello da cucina
possono garantire. 
L’ong che ha gestito il trasferimento ha chiesto l’im-
mediata installazione di altri servizi igienici, mentre

l’Onu provvede a trapunte e materassi. «Noi da oggi
siamo qui per monitorare la situazione e cercare l’e-
lemento mancante», spiega Terry Dutto il direttore
del progetto Focsiv a Erbil. L’obiettivo è individuare
alcuni oggetti essenziali da fornire subito ai profughi:
una tanica a famiglia per raccogliere l’acqua, o del
sapone per il bucato. «Ma è soprattutto una emer-
genza psicologica che fa aumentare il senso di di-
sagio. Ogni frustrazione fa sentire questa gente in
estrema difficoltà e la depressione aumenta», af-
ferma Dutto che racconta di vecchi accasciati i-
nermi, donne silenziose, uomini che si agitano in
improvvisati capannelli.
Focsiv, in soccorso a tutto questo, sta avviando un
progetto di sostegno a padre Jalal Jako, parroco del-
la chiesa siriaca di Qaraqosh. Con il sacerdote già o-
perano una ventina di volontari: «Vogliamo indivi-
duare i sette o otto più capaci, già esperti di anima-
zione». Un piccolo sussidio fornito da Unicef e un
grande lavoro da fare individuati nel mall quattro
luoghi e definiti degli orari precisi nel pomeriggio:
«In ogni una volta alla settimana giochi, animazione
e presto speriamo pure di fare del teatro di strada»,
conclude Dutto. Donare istruzione e gioco ai bam-
bini, regalare un sorriso alle madri di Ankawa mall.
Questo l’“elemento mancante”, ma occorre fare pre-
sto per scaldare i cuori e battere sul tempo l’inverno
che porterà il termometro a zero.

Luca Geronico
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Il progetto

Focsiv lavorerà con 
i bambini di Qaraqosh
nell’ex ipermercato 
a Erbil. «Così diamo
fiducia anche ai grandi»

Un gruppo di
combattenti del Sinai
ha aderito al Califfato
E alzato il tiro contro
il governo. Al-Sisi
parla di «Paese sotto
assedio». E prepara
la reazione: acquistati
10 Apache Usa 
e 24 Mig-29 russi

Il contagio. Gli islamisti egiziani si saldano all’Is: «Uccideremo i cristiani»
FEDERICA ZOJA

a smesso i panni di
maresciallo in campo
per assumere il ruolo

di presidente della Repubbli-
ca araba d’Egitto, ma è pro-
babile, visto il frangente, che
Abdel Fattah al-Sisi, in carica
da appena quattro mesi nel
ruolo che fu di Hosni Muba-
rak e Mohammed Morsi, sia
chiamato a ragionare da mi-
litare e da politico allo stesso
tempo. 
Mentre l’Alta commissione e-
lettorale esita a proclamare la
data definitiva del voto parla-
mentare (il potere legislativo
è ancora gestito dall’esecuti-
vo), infatti, l’emergenza sicu-
rezza monopolizza i dibattiti

H
televisivi e le copertine dei
principali mezzi di comuni-
cazione. 
La repressione in corso ormai
da oltre un anno nei confron-
ti della dirigenza della Fratel-
lanza musulmana non si ar-
resta: la confraternita è stata
decapitata sul piano politico
e su quello finanziario. Qual-
siasi strada, inoltre, è stata
sbarrata alla sua rinascita,
complice una nuova Carta co-
stituzionale ad hoc. Ma il ri-
sultato non è quello sperato.
Un nemico più agguerrito è
alle porte, anzi forse le ha già
varcate da tempo. «Riempite
le strade di esplosivi per loro.
Attaccate le loro basi. Razzia-
te le loro case. Tagliate le loro
teste». «Loro» sono le forze di

sicurezza egiziane, mentre i
«voi» cui si rivolge il delirante
oratore sono i miliziani isla-
misti di stanza nella penisola
del Sinai, gli Ansar Beit el-Ma-
qdis (Partigiani di Gerusa-
lemme). E a parlare con toni
apocalittici è un messaggero

di morte, Abu Muhammad
Adnani, portavoce dello Sta-
to islamico (Is), autore di un
manifesto politico edito ap-
positamente per i jihadisti e-
giziani. Se è vero, infatti, che
lo stile dei miliziani Daeesh
(acronimo arabo di Nazione i-

slamica di Iraq e Grande Si-
ria) sta folgorando gli estre-
misti di mezzo mondo, quel-
li egiziani paiono più sensibi-
li di altri alla chiamata. 
Il messaggio a loro indirizza-
to risale alla scorsa settimana
e ha trovato ampia eco su In-
ternet. Gli islamisti del Sinai
hanno dimostrato di apprez-
zare lo “stile Is”: nove uomini
catturati nel Sinai in quanto
«spie al servizio di Israele» so-
no stati uccisi mediante de-
capitazione. L’orrendo gesto
è stato filmato e messo in Re-
te. L’ultima esecuzione risale
alla prima metà del mese di
settembre ed è stata resa pub-
blica il 19. Secondo fonti dei
servizi egiziani, internamen-
te al gruppo degli Ansar c’è

stato un braccio di ferro fra
coloro che desideravano l’af-
filiazione ai tagliatori di teste
e coloro che preferivano pro-
seguire con una strategia au-
toctona già collaudata. In
sintesi, guerriglia contro e-
sercito e polizia nel Sinai; at-
tentati mirati nella capitale;
azioni eclatanti come quel-
la contro un elicottero mili-
tare in gennaio. 
La costola ribelle ha formato
una nuova sigla, Jund al Khi-
lafah Kinana (I soldati del Ca-
liffo in Egitto), che ha debut-
tato ieri con un inquietante
messaggio riportato dal cen-
tro di monitaggio del terrori-
smo “Site”. «Colpiremo i se-
guaci della Croce e gli inte-
ressi americani», si legge. La

saldatura, dunque, ormai
“certificata”, come aveva di-
mostrato l’attentato contro
le forze di sicurezza del 21
settembre. La sfida al potere
centrale è lanciata. 
Al-Sisi ne è consapevole: da
due mesi parla di «Egitto sot-
to assedio». Per questo, ai die-
ci elicotteri Apache acquista-
ti dagli Stati Uniti si aggiun-
geranno presto ventiquattro
caccia da combattimento
Mig-29, di provenienza russa.
Il Cairo, inoltre, sta prestando
la base militare di Siwa all’a-
viazione degli Emirati arabi u-
niti. Una scelta strategica mi-
litare, ma anche politica, che,
passando per Abu Dhabi,
rafforza l’asse con Riad.
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Al-Sisi è alle prese con il fronte jihadista (Reuters)

Abu Bakr al-Baghdadi

Una donna appena giunta ad Ankawa mall parla con un operatore (Focsiv)

«Ankawa mall»: un rifugio per i profughi
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